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LAGRIME  E  PREGHIERE 
PEI  FRATELLI 
VITTIME  DELL'IMMANE  DISASTRO 
DI  SICILIA  E  DI  CALABRIA 


Parole  di  Sua  Eccellenza 
Monsignor  FRANCESCO  CICERI 

VESCOVO  DI  PAVIA 


Benedetta  la  carità  che  nella  sventura  dei 
fratelli  ci  raccoglie  tutti  in  un  comune  dolore, 
e  ci  muove  pietosi  ad  un  concorde  soccorso  ! 

L'immane  improvviso  sussulto  della  natura 
che  diroccando  due  fiorenti  città  e  non  pochi 
paesi  della  cara  patria  nostra,  seppellì  in  brevi 
istanti  tante  vittime  e  fece  gran  numero  di  po- 
veri desolati,  è  la  mesta  cagione  che  qui  ci 
trasse.  E  certo  tante  migliaia  di  anime,  con 
strappo  fulmineo  rapite  al  sorriso  di  questa 
vita  e  lanciate  in  seno  all'  eternità,  ben  meri- 
tavano il  pietoso  suffragio  dei  fratelli,  rimasti 
a  piangere  davanti  al  cumulo  di  fumanti  ro- 
vine, che  si  stendono  quasi  sepolcrale  piramide 
sulle  insanguinate  esanimi  spoglie. 


E  noi  pregammo:  e  questa  pubblica  funzio- 
ne, ne  sono  certo,  diffonderà  un  profumo  di 
affetto  gentile  e  di  pietoso  suffragio  a  prò  del- 
le vittimo  lagrimate:  perocché  chi  non  sa  che 
l'esempio  di  coloro  i  quali  camminano  alla  te- 
sta della  società  è  sempre  sovranamente  elo- 
quente ?  Perciò  in  questo  momento  io  sento 
forte  il  dovere  (e  lo  compio  tanto  volentieri  !) 
di  esprimere  le  mie  più  umili  azioni  di  grazie 
a  tutti  voi,  Egregi  Signori  e  Signoro,  e  spe- 
cialmente alle  Illustrissime  Autorità  Pubbliche 
le  quali  così  cortese  accoglienza  hanno  fatto 
all'invito  di  questa  sacra  cerimonia. 

Massime  che,  in  questi  dolorosi  momenti 
della  vita,  la  preghiera  è  molto  più  che  un  me- 
sto suffragio.  Un  dì  nel  tremore  della  estrema 
rovina  della  sua  città,  una  donna  ricca  di  fede 
e  di  patrio  amore,  ed  avvezza  alla  preghiera,  e- 
sclamava:  «  Crediamo  che  i  flagelli  del  Signore 
coi  quali  siamo  castigati,  sono  mandati  per  e- 
mendazione  nostra,  non  per  rovina  »  (Ghid.  29). 
Forse  a  noi,  cui  i  progressi  materiali  troppo 
avidamente  attraggono  a  riposare  nelle  soddi- 
sfazioni della  vita  presente,  Dio  volle  brusca- 
mente ricordare  che  non  abbiamo  qui  ferma 
città.  Forse,  perchè  diversità  di  tradizioni  e 
piccole  gare  tengono  i  figli  della  stessa  patria 
tra  loro  divisi  e  in  mutua  diffidenza,  Dio  vol- 
le offrirci  l'occasione  di  sempre  più  affratellar- 


ci  e  meglio  conoscerci  ed  amarci.  Oh!  appren- 
diamo agli  sprazzi  di  questa  luce  che  emana 
dalla  nostra  fede,  a  trarre  dalla  sventura  me- 
desima, che  tristamente  rimpiangiamo  felice 
impulso  alla  morale  elevazione  nostra,  e  del- 
la nostra  bella  patria. 

Di  ciò,  se  non  m'inganno,  ci  dà  consolante 
affidamento  questo  generale  slancio  di  rim- 
pianto e  di  carità,  che  tutti  ammiriamo.  Chi 
non  vede  come  da  ogni  parte  d'Italia  salgono 
pie  preci  a  sollievo  degli  estinti  e  volano  ge- 
nerose offerte  all'indirizzo  dei  superstiti  i  cui 
bisogni  straziano  il  cuore  ?  Chi  non  sa  come 
anime  gentili  e  braccia  robuste  laggiù,  su  quel- 
le lugubri  rovine,  in  mezzo  a  pericoli  ad  ogni 
ora  rinnovantisi,  prestano  con  eroismo  opera 
di  salvamento?  A  tutti  costoro  pertanto  dal 
tempio,  che  qui  ci  accoglie,  vada  commosso 
e  riconoscente  il  nostro  saluto. 

Benedizione  all'opera  amorosa  del  Padre 
comune,  il  sommo  Pontefice,  il  quale  stanziò  la 
sua  munifica  elargizione  e  si  affanna  di  prov- 
vedere agli  spirituali  bisogni  dei  poveri  soprav- 
vissuti. Plauso  ed  ammirazione  all'augusto  no- 
stro Sovrano,  alla  pietosa  Regina  ed  agli  altri 
degni  Membri  della  regale  famiglia,  che  di  pre- 
senza rianimano  e  consolano  tanti  spiriti  af- 
franti. Benedizione  e  lode  all'esercito,  il  qua- 
le anche  in  questa  dolorosa  occasione  mostra 


di  saper  cosi  bene  dedicare  il  suo  lavoro  in- 
telligente e  disciplinato  a  salate  e  contorto 
dei  fratelli  sventurati.  Nò  manchi  il  nostro 
plauso  ai  generosi  stranieri  che  laggiù,  a  fian- 
co dei  nostri  soldati,  faticano  allo  stesso  no- 
bile scopo  e  con  non  minor  eroismo. 

Ad  essi  e  a  voi,  Illustri  Signori,  largamente 
rimeriti  quel  Dio,  il  (piale  ha  dichiarato  che 
riterrà  come  fatto  a  sè  il  bene,  che  si  sarà 
fatto  anche  all'ultimo  dei  tapini.  E  siccome  Egli 
è  che,  con  consiglio  talora  a  noi  inscrutabile, 
ma  sempre  giusto  e  santo,  ferisce  e  fascia  la 
piaga,  percuote  e  medica  di  sua  mano  {Giob.  6), 
voglia,  (noi  lo  preghiamo),  tornare  presto  la 
gioia  in  tanti  cuori  oggi  sanguinanti,  e  risu- 
scitare il  rigoglio  della  vita  là  dove  ingom- 
branti macerie  oggi  non  parlano  che  di  rovina 
e  di  morte. 
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